
r PREDICA PRIMA. 57:
vn buon marito, e che Fhabbià far felicisfima, e adorarla. Potriafi 
qui dir cole aliai delle vanirà noltre, che credute per le diaboliche 
illufioni, n’inducono à difperatione.Maltemalie, e fatture fi fan
no per quelli amor mondani, ne peniamo che quelle cofe bellem 
villa non fono permanenti, come il Sole, ma inftabili come la Lu
na, non auertendo che le cofeche fi fanno col configlio, fempre ap- 
par quello che le fono, che per il contrario quelle che fon fatte per in 
llinto,e defiderio della carne, tanto durano, quanto dura lo fpaflo : 
qual poi finito, ne fentiamo grandis fimo affanno. Interuieneànoi sìmìlche 
quel che fi proua,dopo che hauremmograttata vna piaga,che gene- hfpa 
ri prurito: che grattatache l’hauremo, ne dà grandisfimo dolore, e 
piglia augumento. Finalmente dicono i Filofofi, cheogni moto d’v- fann0. 
n’animo perturbato, è vna certa pazzia , e quali vna ebrietà fpiri- 
tuàle . Cofil’huomo ebrio dice, e fa molte cofe in quel tempo, che 
gli paiono vtili, che non le faria poi mancando la forza del vino. 
Che non fi promette un’huomo irato? chi non minaccia egli? qual 
vendetta non crede egli giuftisfima ? Poi mancato quell’impeto,co- 
nofce l’errore, e prima che facefletal cofe fopportcria mille morti. 
Però conchiudiamo, che quefto faria il rimedio à fuperare ogni ten 
tatione: cioè, peniate molto bene auanti che fi pecchi, quello, che 
nèfoprauerràpeccato, chehaùremo, econfiderarmoltobenequal 
puntura ci lafcinelfanimo quel defiderio, che prima ci prometteua 
tanta foauità. Quello fi vede chiaramente figurato in quella fegna- 
lata vittoria diDauid contraFiliftei : allhora che Dio l’auerti che’ 
non affaitaflè i nemici dauanti, ma di dietro. Io già rileggendo fpef- 
fevolte quefto luogo mifoleuamarauigliare ditale auertimento , 
quali che Dauid non haueffe polluto vincerei ni mici àvn cenno di 
Dio, e perche folle dibifogno allattarli di dietro. Ma credi amo noi, 
che quello folfe fenza mifteno ? Certo che nò. Io mi penfo ,<he Dio rercheDa 
voi clic dimoftrare in quefto ftratagema corporale, il modo da te- uid aflal- 
nerfi nel combattere {pirituale: cioè, che venendo alle mani col dia 
nolo attendesfimo, e remirasfimo non fidamente la faccia di que- tro> e non 
fto Scorpione, ma ancora la coda ( nella quale è la penitenza) e che dauanti. 
poi cor.fiderasfimo quanto di dolore e d’amaritudine ci apporti il fi
ne di quelli noftri fenfuali defiderij,che fiotto Ipecie di fi grancóten 
tici vengono à tentare.Per quefto volendo l’Apoftolo armarci cótra 
qualunque aflalto di libidine,ci comanda:H#Z^Lzte i noftri lobi cinti 
inycrita.Che altro è legarli i lombi,fe no ftringerfi col cinto della pu 
«UcitiarMa come fifa allo fenza l’aiuto della uerità, eccetto ch’il no
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